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U N  FIORE DI CARITA 
C 

f r a  gli od i i  d e l l a  g u e r r a  e u r o p e a  del 1508-1516 

Mentre dovunqiie sui campi d'Europa, infuria la guerra 
formidabile e gli odi e i più brutali egoistici istinti ripi- 
gliano il loro primitivo vigore rivelando così una ferocia 
barbarica che si credeva sorpassata, è altamente conso- 
lante per ripigliare coraggio e speranza di fede, rievocare 
figure imponenti che tra le lotte e le stragi d'altri tempi 
si manifestarono luci pr~rissime di carità e di amore. Fi- 
gure che fecero germogliare dal sangue e dalle rovine 
piante vigorose di opere benefiche, di verace fratellanza, 
da portare un sollievo alle dissanguate città dopo le im- 
mense miserie piodotte dalla gurra. 

Tra queste figure è notevolissima quella di S. Giro- 
lamo Emiliani sia perchè si rilevò pi.oprio i n  una guerra 
europea che come l'attuale sconvolgeva tutti gli Stati 
del 1500, sia anche perchè fu proprio la guerra, che, 
come oggi fa ritornale molti alla fede dei padri nostri e 
alle sublimi tradizioni d'ltalia, fè ritornare Girolamo Emi- 
liani alla Religione e alla fede e lo rese un eroe di carità, 
un benefattore della umanità. 

Ricordiamo un po' quti tempi calamitosi per valutare 
sempre meglio la coincidenza dei tempi nostri con quelli 
da pochi avvertita e la grande figura di S. Girolamo E- 
miliani, invocato Patrono per la (1) salvezza dei combat- 
tenti e dei prigionieri. 

Come nell'oia tragica che attraversiamo in cui una 
guerra gigantesca travolge le nazioni d'Europa e semina 
dovunque strage e morte, pianto e miseria, così al prin- 
cipio del secolo XVI, una immane guerra, mossa dalla 
stessa sfrenata cupidigia di potere e di dominio, spingeva 
tutti i più potenti popoli d'Eurcpa coalizzati ad una guerra 
sleale e crudele contro la Repubblica di Venezia, rea sol- 
tanto di essersi fatta grande per il valore dei suoi prodi 
soldati, per la sapienza dei suoi valenti dogi e magistrati, 
per la fede dei suoi cittadini. 

Fu la stessa teutonica potenza che si moveva ai 
danni della piccola, ma gloriosa Repubblica. 

Basta solo accennare a quei dolorosi avvenimenti 
storici per aver l'animo compreso dal medesimo sdegno 
che oggi ci fa piangere sulle rovine dell'eroico e cattolico 
Belgio, della invitta e fedele Polonia. 

L'imperatore di Germania, Massimiliano I d' Asburgo, 
eletto nel 1493, (fu i l  primo imperatore che sali al trono 
senza la cor,sacrazione del papa) invidioso della elevata 
fortuna e prosperità di commercio a cui era arrivata Ve- 
nezia per acquisti di terre, per saggezza di leggi, per 
valore militare, meditò u n  agguato alla Repubblica per 

(*) Dal giornale " L a  Croce ,, di Napoli, N. 48. 

distruggerla e dividerne poi le terre. Segretamente sta- 
bili degli accordi per la barbara impresa con Luigi XIl 
di Francia, Ferdinando I di Spagna, il  Re d'Inghilterra, 
il Re d'Ungheria, ed altri principotti italiani. 

La Lega fu firmata il l o  Dicembre 1508 a Cambrai 
nel nord della Francia sulla Schelda, con l'iniquo patto 
di dividersi i possedimenti di Venezia a brani fra loro. 

Gli alleati s'erano impegnati di mantenere il segreto 
per colpire, all'improvviso, alle spalle la gloriosa Kepub- 
blica, ma questa, avuto sentore di qualche cosa, tentò di 
scoprire il terreno, ma le fu perfidamente risposto che stesse 
sicura perchè la Lega riguardava solamente i turchi. 

Subito però si vide contro chi era stata ordita una 
simile Lega: la preda agognata era Venezia. 

Difatti i Francesi passavano le Alpi con a capo il 
re Luigi XII, e intimarono all'improvviso guerra alla Re- 
pubblica, accusandola di infedele e violenta usurpatrice. 

All'improvviso annunzio Venezia risuonò di un grido 
universale: alle armi. Viva S. Marco l... Accettò la sfida 
affidando i l  comando delle sue milizie ai più grandi ca- 
pitani di allora al conte Nicolò Orsini da Vitigliano come 
generalissimo e a Bartolomeo d' Alviano. 

1 francesi, che si erano obbligati scendere primi in 
campo, passarono 1' Adda nel 1509 e nel giorno 14 maggio 
attaccarono battaglia coll'esercito Veneziano presso Vai- 
late o Agnadello. I Veneziani però furono sconfitti e lo 
stesso d'Alviano ferito e fatto prigioniero. 

In seguito, continuando la guerra, le città di terra- 
ferma cadevano l'una dopo l'altra in mano dei nemici, 
restando alla Repubblica la sola città di Trevi,o e qualche 
altra piccola terra. 

Però, per i l  poco accordo che si rivelò fra gli alleati, 
Venezia potè mantenere Treviso e ripigliare verso la fine 
del 1509, Padova; ma qui scendeva in Italia l'imperatore 
Massimiliano con un forte esercito, al quale si aggiunsero 
i francesi, gli spagnuoli e gli altri principotti italiani e in 
numero di centomila soldati cinse d'assedio Padova. 

La città resistette strenuamente tanto che stancatosi 
Massimiliano, il 2 Ottobre levò il campo e si ritirò nel 
Trentino. 

Appena liberata Padova dall'assedio Giulio Il dava 
ascolto alle, ripetute istanze dei Veneziani e conchiudeva 
con essi un'alleanza contro i francesi ed i tedeschi col- 
legati ai danni d'ltalia. 

Il  grande Pontefice al grido di: fuori i baroori, si 
mise alla testa dell'esercito suo, ed espugnò la fortezza 
della Mirandola, indi formò una lega che fu detta santu 
e promulgata in Roma il 5 Ottobre 1511 contro le forzr 
alleate di Francia (2) e di Germania per difendere Vc- 
nezia e gli altri stati minacciati dai franco-tedeschi. 

Era già i l  terzo anno che questa grande moltitudi~ie 
di popoli combatteva contro la Repubblica di Venezia, 
quando compare la figura di un guerriero che in seguito 
farà con la sua carità immensa, dimenticare gli orrori 
crudeli di stragi e di sangue della guerra e benedire la 
Provvidenza che, se permette che un flagello senza nome 
rovesci sull'umanità torrenti di morte, vuole che siano 





IL S A N T U A R I O  D I  
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S. GIROLAMO E M I L I A N I  

$: lamo è nata in molti  d i  noi una speciule divozione per 
L" 
t questo amcr tissimo Sonto. 

P e Eravamo alln vigilia d i  una tremenda bufera (21 ot- 
$ iobrr),  v i  rloveva essere l'ni~onzata ed ernvamo timidi e 

sconso/r>ti pensando alla sorte che ci sarebbe toccata. 2 
S. La religione, dice che il cristiano pieno d i  fede, è un 
E leone che cr/frontn qualunque pericolo, e rìoi (che dor- 

mivamo in  quattro sotto la tenda) ci  scuotcimmo, c i  sen- 
t immo riunimati nel  ricordarci d i  S. Girolamo, e Invo- 
candolo promettemmo d i  ringraziarlo pubblicamerìte s e  

L non avesse nrurtcato d i  aiutarci. 
Primo d i  andare a dormire quella sera c i  legammo 

. - al polso des fro  con u n  filo la medaglia d i  S. Girolamo, 
che abbiamo tuttora e recitammo alcune preci in  onore 
della Madonna SS .  e del nostro caro Santo. Finchè non 
passò ogni  timore non facemmo che esortarci a vicenda 
e raccomandarci a S. Girolamo che c i  oftenesse grazia 
d a l  buon Dio. E' indicibile, Padre mio, qaello che ab- 
biamo pussato e visto. Dovesse sentire ciò che m i  hanno 
detto i miei compagni. S i  dovette forzatamente nvanztrre 
per u n  pezzo d i  terreno lungo 4 0 0  metri  sotto un  fuoco 
che c i  colpiva d i  fronte e d a i  due lali;  ho visto io  gli 
abiti dei nostri  compagni bucati dalle palle senza che 
nessfzna d i  esse c i  ledesse menomamente. Anche l'ultimo 
giorno che stemnzo in  trincea fu u n  vero miracolo se  
non restammo feriti. 

Perchè uno dei nostri compagni si fece vedere, una 
granata  scoppiò sulla nostra trincea fragorosamente. 
Que/ soldato rimase sventuratamente ferito e noi quattro 
che eravamo vicini rimanemmo storditi e pieni d i  pol- 
vere, m a  nessuno d i  noi rimase o#eso. Con le preghiere 
che fino a sera rivolgemmo a S. Girolamo arrivò hes- 
sun  a l f ro  colpo. 

N o i  siamo commossi a tan fo favore  ricevuto. t e  in- 
viamo intanto L. l0 frutto d i  4 nosfre  cinquine perchè 
l a  S. V. faccia dire due Messe in  ringraziamento a 
S. Girolamo. 

Raccomandandoci infine alle sue preghiere c i  sotto- 
scriviamo devotissirrii 

Caporal Maggiore Marinelli Cesare. 
Soldati: Doretti Domenico - Gozzi Virgilio - Giovanni D$ Sar i~ ,  

E ancora il soldato Giovanni De Sario, in dafa 2!$ No- 
Novembre, ci scrive : 

... Scuserà, Padre, se  finora le occasioni in  bui mi 
sono trovato, m i  hanno impedito d i  spedirle il vaglia 
promesso come ringrazl"amento'a S.' GICoCamo. Drù ciie 
siamo vicino a Cormons a riposo, g/ielo spedisco snbifo 
subito. Abbiamo fatto unJ  altra avanzata, ...... ho visto 
cose orrende, ho veduto scomparire molti  dei  miei ;fra- 
telli, m a  S. Girolamo non ha  permesso che alcuno dei 
suoi  devoti perisse. Uno andò malato allJ ospedale per 
roba da  poco, due sono rimasti feriti leggermerrte ed 
i o  son qui proprio miracolosamente .... 

Il soldato Licurgo Della Morte, in data 25 Novembre, 
ci scrive: 

Padre Rev.mo, 

Come sono contento potere darle fimtmentc mie notizie-e- 
poter annunziarle che sono rimasto salvo dopo aspri combat- 
timenti sostenuti. I1 20 ottobre partimmo per .... e ci siamo re- 
stati fino al 20 corr. Non le sto a raccontare, Padre, quello 
che ho provato, perchè sarebbe troppo; solo le posso assicu- 
rare che soltanfo S. Girolamo, al quale non facevo altro che 

raccomandarmi, ha potuto farmi la grazia di ritornare indietro 
salvo. 

Quanto sollievo provavo, quando in mezzo al fioccare delle 
granate, potevo inalzare il pensiero a questo gran Santo; e 
con mio sommo piacere ho dovuto constatare che tutte le volte 
che l'ho invocato in quei momenti terribili, mi ha sempre 
esaudito. 

Ed ora non debbo fare alfro che ringraziarlo e promet- 
tergli che in me rimarrà sempre viva la devozione verso Lui. 
Perciò le invio L. 5 per fare celebrare una Messa nella Cap- 
pella del Santo in ringraziamento dello scampato pericolo. 

Il giornalettu l'ho ricevuto sul S. Michele e La ringrazio 
tanto. Preghi per me e mi creda con tutto il cuore suo dev. 

Un coro di esaltazione e di devozione dei nostri 
soldati combattenti al giornaletto di S. Girolamo 
Emiliani. 

Il soldato Emilio Corti del 3 reparto, 16 sezione, batteria 
munizioni, scrive al suo Parroco: 

La ringrazio infinitamente del bel pensiero. Il bel gior- 
naletto di S. Girolamo Emili<rni giunse molto gradito. Non sa- 
prei come contraccambiarle il grande piacere fattomi ..... 

i Il soldato Lorenzo Borsetti: 

La ringrazio immensamente del bel giornaletto di S. Gi- 
rolamo, e mi ha fatto molto piacere. Se ha comodità voglia 
mandarmelo ancora..... 

l 11 soIdato Cesare Canti, scrive ai Parroco: 
A nome anche dei miei compagni La ringrazio del Bol- 

lettino di S. Girolamo che mi ha mandato. L'abbiamo letto 
tutti noi del paese ed anche altri commilitoni. 

Il soldato G. Tentori scrive: 

Ieri ho ricevuto con molto piacere il tanto gradito giorna- 
letto di S. Girolamo. Io non saprei come ringraziarla. Appena 
ricevuto mi misi a leggerlo con molto piacere ..... 

Giovanni Giussani scrive ad un compagno che gli aveva 
spedito il giornaletto: 

Carissimo compagno, nulla di più caro e di più gradito 
potevi farmi quanto l'inviarmi il prezioso giornaletto di S. Gi- 
rolamo, d i  quel gran Santo forte nella fede e nelle armi. Se  
poca è stata la mia devozione per il passato a S. Girolamo, 
in questi tragici momenti essa è divenuta grande e sentita ..... 
Prego grandemente e invito a pregare _che . te il gran tau- 
maturgo S. Girolamo affinchè mi dia un po' d i  quello spirito 
aito e generoso affinchè possa io compiere il mio dovere d i  
buon soldato d'Italia. E quando o mio caro compagno ti re- 
cherai al Santuario di Somasca prega e prega molto per me 
affinchè quel glorioso Santo mi faccia ritornare vittorioso e 
sano e salvo presso i miei. 

' . 

LE medaglie di San Girolamo Miani 

Quando lo scorso settembre mi recai al Santuario di 
Somasca, mi procurai delle medaglie di San Girolamo 
Emiliani, che destinai a quei soldati ai quali avrei potuto 
farle avere, perchè i l  Santo proteggesse e salvasse dal 
piombo e dal fuoco nemico, quei prodi, che da eroi com- 




